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Nasce da un prestito 
fantasma il «buco 
nero» Montedison? 
Un giallo nel giallo. 1435 miliardi persi da Montedi
son sarebbero una perdita fantasma. Il presidente 
della «Menico» Romano Venturi, avrebbe ammesso 
che l'operazione che ha portato al «buco» inatteso 
sarebbe stata effettuata il 25 maggio scorso (e quin
di non nel corso del '92 come svelato in un primo 
momento). E si tratterebbe di un finanziamento 
provvisorio a favore di una società sconosciuta 
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Wtt ROMA Parrebbe una per
dita fantasma quella di 435 mi- -
liardi realizzata dalla Finan-
cmg and investiments nv . 
(Fai), la controllata con sede '-1 
a Curacao della Montedison •'• 
intcmational holding ; (Mehi- ' 
co), che ha generato un ag- •. 
gravio di 320 miliardi nei conti '•-
della Montedison spa. Carlo : 
Soma, durante l'assemblea di : 

bilancio di Montedison, aveva . 
affermato che il rosso in capo 
alla controllata era il risultato * 
di attività finanziarie risalenti : 
nel tempo, e il neoconsigliere 
Enrico Pizzi aveva aggiunto ,' 
che si trattava di crediti divenu- :' 
ti inesigibili, ma la fai è stata ' 
fondata nel settembre del 1990 • 
e né il bilancio 1991 né il bilan-
ciò 1992 recano traccia di per- : 

dite o di crediti inesigibili. Il bi- : 
lancio 1991, registra tra le attivi- : 
ta una liquidità di 103.459 dol
lari, tra le passività debiti per 
3 459 dollari e un patrimonio • 
netto di 100 mila dollari. I rica- ;•' 
vi erano costituiti da 4.281 dol- '-. 
lari (derivanti da interessi attivi -
bancari) che trovavano pareg- .] 
gio net bilancio con identici ' 
costi per spese amministrative. ; 
I dati del 1992 sono stati invece •> 
resi noti dal presidente della •: 
Consob, Enzo Berlanda, nel- ;, 
I audizione alla commissione I 
finanze della Camera. Il valore '•• 
dell'attivo, ha reso noto Ber- i 
landa, alla fine del 1992 coni- ; 
sponde al patrimonio netto ed s 

è pari a 99.501 dollari, mentre' .• 
il risultato del periodo è di 498 i 
dollari. Il fatto che !a perdita ij 
non abbia lasciato traccia nei " 
bilanci dei due anni di esercì- •' 
zio-è forse collegabile a quan- •. 
to riportato Ieri da un quotidia
no lianzlario. - i :>" ..... ;r ;,( 

A quanto pare il presidente : 
della Mchico, Romano Venni-;> 
n nel corso del consiglio della • 
società • svoltosi ;•• mercoledì : 
avrebbe ammesso che l'opera
zione che ha portato al buco 
inatteso sarebbe stata effettua
ta soltanto il 25 maggio scorso 
(e quindi non imputabile al bi
lancio '92) senza informare 
preventivamente i consiglieri e 
si tratterebbe di un finanzia
mento provvisorio a favore di 

una società sconosciuta 
intanto a Milano sono pro

seguiti gli incontri 'tecnici» a 
Mediobanca, mentre gli svilup
pi della vicenda Ferruzzi emer
si ieri (con la denuncia Con
sob alla magistratura) hanno 
fatto slittare alla prossima set-
timnana l'incontro collegiale 
fra le banche italiane e quelle 
estere.::- —...'..»..•...;•••.•. •«-,.: 

Intanto si è saputo che entro 
luglio si dovrà decidere l'istitu
zione ' di - una commissione 
d'inchiesta parlamentare che 
esamini i rapporti tra le ban
che e i grandi gruppi industria
li. Il deputato de Rosini ne ha 
fatto richiesta alla presidenza 
della Camera. «Chiederemo di 
ascoltare gli istituti bancari im
mediatamente, -"• Mediobanca 
compresa, e di conoscere il 
piano elaborato dall'istituto 
milanese perchè vogliano che 
siano tutelati gli interessi di tut
ti gli interessati. Ricevo conti
nuamente lettere di piccoli 
azionisti che chiedono garan
zie». Non è solo il caso Ferruzzi 
ad aver mosso il deputato de, 
ma «una situazione generale». 
Obbiettivo della commissione, 
di inchiesta sarebbe una nor
mativa che assicuri pari tutela 
agli azionisti e ai creditori al-

'•' l'insegna , della , trasparenza. 
> Secondo • il deputato de, ; la 
i\ Banca d'Italia dovrebbe avere 
f: garantire le operazioni «come 
' succede in Inghilterra», do-
; vrebbero essere riviste le nor-
& me sulle dimensioni dell'inde-
•: bitamento delle banche per-
:" che se è vero che nel caso del-
• la Ferruzzi non c'è stata viola-
•- zione di norme ma si è arrivati' 
; al disastro «vuol dire che qual-

; cosa non ha funzionato». 
:'.' Sul fronte giudiziario,' con 
;;- Tarresto "• dell'ex : presidente 
'•i Montedison Giuseppe Garofa-
•: no, si fa più robusto il «dossier» 
i, in mano ai magistrati. Nel cor-
'•'•• so di un incontro avvenuto ieri 
; a Ginevra, a quanto si appren-

v de, i magistrati italiani avreb-
'-'•;* bero anche informato Garofa-
,: no sugli sviluppi a cui è giunta 
:V: l'intera indagine condotta sul 
'*. caso Ferruzzi, e del suo coin-
1 volgimento nell'inchiesta. 

Grande distribuzione 
Nuova alleanza tra Conad 
Sigma e Conitcoop: nasce 
il secondo gruppo italiano 
• I ROMA. È il primo grosso 
accordo tra cooperative ros
se e bianche. «Una prima for
ma di collaborazione - dice 
Roberto Dessi, segretario na- • 
rionale dell'Ancd Lega - c h e 
va nella direzione di quell'i
potesi - di unificazione ; cui 
stanno lavorando da tempo 
le grandi centrali cooperati- •• 
ve». Riguarda il settore della 
grande distribuzione. E vede ' 
come protagonisti il Conad, 
il consorzio nazionale detta
glianti, della Lega delle eoo- \ 
perative, la Sigma e la Conit
coop. entrambe associate al
la Confcooperative. -,..'• ' »-'' 
• 1 tre hanno dato vita ad -

un'alleanza strategica che, 
pur salvaguardando le inse
gne e i marchi commerciali, 
consentirà una gestione uni- ' 
tana dei contratti con le in
dustrie alimentari (affidata al 
Conad) e l'unificazione dei 
servizi, dei magazzini e delle 
strutture logistiche. «Ciò con
sentirà - assicura Camillo De 
Bernardis, • amministratore 
delegato del Conad, - un for- : 

te abbassamento dei costi di ' 
gestione, una razionalizza- '• 
zione dei servizi, una mag- [ 
giore copertura delle aree da 
servire e un ampliamento del • 
ventaglio di prodotti da offri- ; 
re». I tre gruppi costituiranno 
una nuova società, la Sicon, 
che di fatto diverrà il secon
do gruppo - italiano • della : 
grande distribuzione, la Si
con infatti controllerà il 7,5% 
del mercato nazionale • e •• 
punterà a togliere il primato : 

alla Coop Italia, - che può 
contare su una fetta di mer-
cato dell'8,1%. «Attualmente ; 
- dice De Camillis - non ci ' 
sono le condizioni per un ac- : 
cordo anche con la Coop Ita- ' 
lia. Ma non escludo che que
sto possa essere raggiunto in 

futuro. Ma bisogna far presto, 
perchè più passa il tempo e 

' più rischiamo di diventare 
concorrenti». La Coop Italia è 

•formata da cooperative di 
; consumatori, come la Conit

coop, mentre Conad e Sigma 
: sono centrali che rifornisco

no cooperative di dettaglian-

Nel complesso là Sicon 
partirà con un fatturato di 

' 3.364 miliardi ed un giro d'af
fari di. 13.500 miliardi. Inoltre 

: dovrà in organizzare :•,. circa 
' 1 Ornila punti vendita, tra i 

quali 3 ipermercati, 1.700 su-
; permercati. 1.900 superette 
: (una via di mezzo tra il su-
: permercato e il negozio al 

dettaglio) e 5.800 punti ven-
. dita medio bassi. La Conad 
; da sola, comunque, < può 
contare su 2.500 miliardi di 
fatturato, 2 s ipermercati :; e 

, i.300*supermeicati. ,̂-4:••••-, 
Uno degli obiettivi princi

pali del nuovo gruppo è 
: quello di sfondare nel Mez
zogiorno. Subito dietro alla 

• Coop e al Sicon troviamo il 
Crai un gruppo privato che 

; controlla il 6,9% del mercato. 
• In un primo tempo Sigma e 
, Conitcoop, che 5 anni fa si 
. erano unite sotto la sigla Cid, 
: dovevano allearsi proprio col 
. Crai. Poi però l'accordo è sfu-
jmato. «Il Crai - dice Bianchi

ni, presidente del Cid - ha 
provato a tornare alla carica 

: quando ha capito che l'unto-
> ne col Conad stava diventan
do una cosa seria. Ma noi, vi
sto che in precedenza non ci 

, avevano dato le garanzie che 
'- chiedevamo, abbiamo prete-
• rito lasciar perdere. Voglio 
; comunque dire che due o tre 

anni fa, quando erano anco-
' ra in piedi gli steccati ideolo
gici, questo accordo col Co
nad non sarebbe stato possi
bile». 

Il Consiglio dei ministri 
approverà oggi un decreto 
per il rimborso di 3mila 
miliardi di crediti d'imposta 

Intanto il eda del gruppo 
non decide niente sul colosso 
dell'acciaio. E i francesi di 
Usinor: «Non ci interessa» 

L'iiì con l'acqua alla gola 
Uva a rischio. E Prodi ottiene 3mila miliardi 
II eda dell'Iri, riunito ieri, non prende nessuna deci
sione sull'Uva, che versa in condizioni drammatiche. 
In compenso sono in arrivo 3mila miliardi di rimborsi 
fiscali per Tiri. Lo deciderà oggi per decreto il Consi
glio dei ministri. Usinor Sacilor esclude di essere inte
ressato all'Uva. E la Firn lancia l'allarme sulla crisi di 
liquidità del colosso dell'acciaio: «Non ci sono soldi 
per gli stipendi di giugno». Ma l'Uva smentisce. • 

ALESSANDRO QALIANI 

• • ROMA. L'Uva è con le spal
le al muro. Il gigante della side
rurgia italiana scricchiola sotto 
il peso di circa 9mila miliardi 
di debiti. Il gruppo perde intor- , 
no ai 100 miliardi al mese e ha '• 
praticamente azzerato il suo. 
capitale. Inoltre è sotto il tiro ' 
della Cec. che ha intimato all'I-
ri di presentare entro il 2! lu
glio il piano di ristrutturazione ;' 
dell'acciaio pubblico. 

Ieri si è riunito il eda dell'Iri, '• 
che ha esaminato i suoi conti e '',' 
le situazioni più'scottanti: [Iva, 
Iritecna e Finmeccanica. Inol- : 
tre ha confermato ai vertici del- ; 
la Sme Elia Valori, presidente e 

Mario Anali, amministratore 
delegato. Il consiglio è durato 
tutta la mattinata e si è conclu
so con un nulla di fatto. Per l'U
va non è stata presa nessuna 
decisione. Prodi avrebbe volu
to dare un'accclerata alla pri
vatizzazione del colosso mala
to dell'acciaio ma le condizio
ni per farlo ancora non ci so
no. ..'.:.'•.•• • . . • • • • '• 

Anche sui conti dell'Iri tira 
una brutta aria. Nel '93 il grup
po rischia di ritrovarsi con un 
deficit di 5.500 miliardi. E non 
c'è dubbio che acciaio e ce
mento siano le palle al piede 
più pesanti. Uno spiraglio, co

munque, lo ha aperto il gover
no. All'ordine del giorno del 
consiglio dei ministri di oggi fi
gura un decreto legge per l'a
deguamento degli obblighi 
delio Stato nei confronti dell'I
ri. In pratica ci si apprestereb
be a ridare all'lri circa 3mila 
miliardi di crediti d'imposta. Il 
gruppo, infatti, vanta nei con
fronti dello Stato tra i 3.700 e i 
3.900 miliardi di crediti d'im
posta, a fronte un indebita
mento di 5.200 miliardi. Que
sta formula consentirebbe an
che di aggirare eventuali rimo
stranze della Cee. ..-.•..: 

Per l'Uva Prodi pensa ad una 
privatizzazione in tempi rapidi 
per gli stabilimenti di Taranto e 
Novi Ligure, che verrebbero 
staccati dal resto del gruppo. 
Ma gli acquirenti non sembra
no avere troppa fretta. Tra que
sti c'è una cordata di gruppi si
derurgici privati italiani, guida
ta da Lucchini, che però non 
dispone di grandi capitali. Poi 
c'è il colosso dell'acciaio fran
cese Usinor Sacilor. L'idea sa
rebbe quella di unire i francesi 
agli imprenditori italiani. Ma 
ieri la Usinor ha fatto sapere 

che «al momento non siamo 
interessati ad entrare nel capi
tale dell'Uva». Una mossa tatti- -
ca per tirare sul prezzo? Può : 

darsi. I francesi, infatti, hanno 
aggiunto che «non è da csclu-. 
derc che tra gruppi siderurgici . 
si possano portare avanti for- ;' 
me di partnership». Infine ci -
sono le banche. Prodi vorreb
be coinvolgere • anche loro, ;'• 
specie quelle più esposte verso : ' 
il gruppo "siderurgico, nel suo ' 
salvataggio. Inoltre l'Uva ha j 
grossissimi problemi di liquidi- * 
tà e i prestiti delle, banche, in • 
questo momento, sono utili ,' 
come il pane. . - • ' , v 

La crisi di liquidità dell'Uva è ' 
stata drammatizzata ieri dal se
gretario dei metalmeccanici 
Cisl, Gianni Italia. Secondo il ' 
leader della Firn non ci sareb- ': 
bero nemmeno i soldi per pa- ; 
gare gli stipendi di giugno ai 
40mila dipendenti del gruppo.}' 
All'Uva però sdrammatizzano: '' 
«A giugno gli stipendi li abbia- : 
mo avuti e non credo che.ci sa- ' 
ranno problemi neanche per 
luglio. Anche se effettivamente ':• 
la situazione è grave». Italia ha -
poi sparato bordate contro la 

cordata di imprenditori italiani 
ed esteri che dovrebbero rile
vare l'Uva e ha lanciato per lo 
sciopero dei 40mila lavoratori : 
Uva. unitariamente previsto per 
il 22 luglio, una proposta sin-

' golare: «Lavoriamo un'ora in 
più e mandiamo alla manife-

; stazione gli operai in cassa in
tegrazione». •••" •--• •-• ••--•• --. 

Gran brutta aria anche in ca
sa Iritecna. L'amministratore 
delegato, Renato Cassare), in 
una lettera ai sindacati, fa sa-

: pere che gli esuberi previsti so
no 4.300, e che riguarderanno 

; soprattutto il settore dell'edili-
;" zia. • - " w :. •-•;• •--,?. • 

Intanto dal fronte Efim '' il 
. commissario liquidatore Al

berto Predieri rende noto che il 
- progetto dettaglialo - per • le • 

aziende del settore difesa che 
passeranno alla Finmeccanica 

• sarà da lui presentato sul tavo
lo dei ministri del Tesoro e del
l'Industria nei primi giorni del
la prossima settimana. Inoltre 
Predieri ha confermato per i 
prossimi giorni la firma dell'ac
cordo con la Pilkington per la 

"cessionedellaSiv. •v. -•.. 

Limi ha torto, 900 miliardi ai Rovelli 
NOSTRO SERVIZIO 

Wm ROMA Dopo oltre 10 anni 
di battaglie legali la vicenda 
Imi-Sir sembra essere arrivata 
ad una conclusione. La Corte 
di Cassazione, depositando la 
sentenza, ha confermato la 
condanna inflitta all'Imi tre an
ni fa dalla Corte di appello di 
Roma per il 'pagamento di 
danni agli credi dell'industriale 
chimico Nino Rovelli (scom
parso alla fine del '90), oggi , 
quantificati < in 900 ; miliardi • 
(nella prima condanna erano 
800). • - , - . . „ . , . , 
. La sentenza non farà certo • 
piacere al Tesoro che aveva ' 
già deciso di mettere sul mer- ' 
cato l'Imi. Non è un caso che i . 
legali dell'Istituto siano impe
gnati a studiare tutti i cavilli per ' 
rinviare il più possibile il paga

mento del risarcimento miliar
dario. Ora, per rendere esecu-

: tiva la sentenza, si dovrà pro
cedere alla registrazione che 
comporta un'esborso di 30 mi
liardi (il 3% del valore del risar
cimento). Il capo del collegio. 

: legale dei Rovelli, Mario Are, è 
.'. sicuro: «Sono certo che l'Imi, 

anche a tutela della sua imma
gine di istituto di credito, vorrà 

,-. spontaneamente adempiere a 
quanto prescritto dalla senten-

; za». ;"• ••'i.-,.'.-'»-.--- •.-;.••• \v..v.-''-ir; 
In effetti non è escluso che 

l'Imi e i legali degli eredi Rovel-
. li, dopo le aspre battaglie legali 
(che sono addirittura appro
date in Corte costituzionale 
per la scomparsa di una pro
cura ai legali dell'Imi), scen
dano a patti sui tempi e le mo

dalità del pagamento. C'è da 
ricordare che l'Imi, nel bilan
cio '92, ha effettuato accanto
namenti per 908 miliardi (854 
nel '91 ), per scontare gli effetti . 
di una eventuale condanna. 
Ma è quasi superfluo osservare 
che un fatto emettere nel fon- : 
do rischi una£ifra,.altro è sbor
sarla effettivamente. •• .-• -. 

Il patrimonio dell'Imi - si as
sicura - non dovrebbe comun- . 
que rimanere intaccato dalla 
vicenda giudiziaria. E, per l'ap- -
punto, si fa notare che già da ' 
due anni è stato accantonata a 

[ riserva un importo pari alla . 
' somma da pagare. Ma a con- -

ferma che la strategia è quella ' 
di rinviare il più possibile il pa
gamento, dall'interno dell'Imi 
trapela anche che si sta stu-
diando la messa a punto di 

una serie di azioni giudiziali 
per tutelare i propri interessi. 
L'obiettivo, insomma, sarebbe 
quello di far slittare più lonta
no che si può la firma del co
lossale assegno che gli eredi di 
Rovelli ormai si aspettano. In 
che modo? Puntando ad un 
chiarimento della vicenda an
che da un punto di vista pena
le. «Non ci saranno difficoltà -
ha dichiarato il direttore gene
rale Rainer Masera - perchè 
tutto è stato già spesato. Ab
biamo avviato ulteriori azioni 
giudiziarie i cui risultati spero 
possano essere favorevoli». La 
sentenza, ha aggiunto Masera, 
«non avrà alcun effetto nem
meno - sulla . privatizzazione 
dell'Imi». .,---'• • ••:>?..•-.-•----••••! 

L'Imi ora potrebbe prendere 
tempo, in attesa che venga 
chiamo il «giallo» della procura 

speciale ai legali dell'istituto, 
prima misteriosamente scom
parsa e poi altrettanto miste
riosamente riapparsa. In pro
posito, la Procura della Repub- : 

, blica di Roma deve stabilire 
eventuali responsabilità pena- • 

• li: se dovesse essere dimostra- > 
•' to che si è trattalo di un trafu

gamento, l'Imi, indipendente
mente dall'individuazione del 
responsabile materiale, -po-

_• trebbe chiedere la revocazione ; 
. della sentenza della suprema 
', Corte. Quest'ultima non è sce

sa infatti nel merito della pre- : 

cedente sentenza di condanna i 
della Corte d'appello di Roma, ; 
ma ha ritenuto «improcedibile» 
il ricorso proprio per la man-

. canza della delega ai difensori -
. dell'istituto, riapparsa solo pò- • 

chi giorni fa, accompagnata 
da una lettera anonima 

Megale (Cgil): la holding metta al bando le risse 

Dalle Carbonare 
sull'orlo del precipizio 
Pericolo di rottura del fragile equilibrio, tra banche e 
proprietà, che tiene in vita le aziende del gruppo 
Dalle Carbonare. Ferma la Fisac di Como (seta) per 
mancanza di materia prima. Agostino Megale, lea
der Filtea: «Inaccettabile che scontri di interesse 
mettano a rischio realtà produttive sane e 5 mila po
sti di lavoro». Chiesto l'intervento urgente della «task 
force» di Borghini e del ministro del Tesoro. 

QIOVANNILACCABO 

• i MILANO La cnsi del grup
po Trevilex-Ddlle Carbonare è 
sull'orlo del baratro. La con
venzione siglata due mesi con ; 

l'egida della Bil tra banche cre
ditrici e la famiglia è nei fatti 
inoperante a causa dello scon- -
tro dentro la holding. Con qua
le risultato, lo si è toccato po
chi giorni orsono, al termine 
dell'incontro convocato con 
intento pacificatore da Gian-
franco Borghini, presenti i sin
dacati. Dice Enrico Moroni, se
gretario nazionale dei tessili 
Cgil: «Davanti alla task force, 
ed alle controparti, abbiamo 
sostenuto l'assoluta necessità ' 
di definire in pochi giorni, os
sia con la massima celerità, un 
nuovo piano industriale e fi
nanziario per rilanciare il grup
po. Ma nelle more è necessa
rio che i flussi bancari per fi- . 
nanziare le imprese non siano 
interrotti. Invece, poche ore 
dopo l'incontro con Borghini, •; 
un'azienda ha dovuto fermare 
gli impianti, per mancanza di 
materia prima». La Fisac di Co-
mo, 500 addetti, azienda lea-
der della seta. La mancanza di 
liquidità ha reso impossibile il 
rifornimento. «Una scelta gra
vissima», dicono i sindacati: 

che sollecitano «il sistema ban
cario a mettere la Fisac in con
dizioni di produrre», Il rischio è 
che l'azienda, leader nel suo 

comparto, rimanga in breve 
senza mercato, in quanto la 
concorrenza nel settore è mol
to agguerrita. Nei ' prossimi 
giorni si riunisce il coordina
mento tessile del sindacato 
con all'ordine del giorno, nuo
ve iniziative di lotta. Spiega 
Agostino : Megale, segretario 
Filtea: «Non è ammissibile che 
per contrasti di interessi tra 
banche e proprietà vengano 
messi a rischio 5 mila posti di 
lavoro e realtà industriali sane. 
Tra i due litiganti deve interve
nire il ministro del Tesoro. Di
versamente sarà necessaria la 
mobilitazione». ' v.,/ ;• .-
A rischio non solo la Fisac, ma 
molte delle 25 aziende (in to
tale oltre 5 mila addetti), con 
una marcata vocazione al tes
sile. La Fisac per la seta, i coto
nifici Olcese e Circeo con oltre 
2.500 dipendenti, filature e tes
siture della lana, il comparto 
del finissaggio con Tiberghicn, 
Titanus, Cazzola (circa 2 mi
la). Una scalata nell'ultimo 
decennio che ha portato il fat
turato lordo del 1992 a 680 mi
liardi, di cui 350 nel cotone, 
200 nella lana, 70 la seta e 70 
altri comparti. Ma la campa
gna acquisti non è stata indo-

: lore. E costata un accumulo di 
debiti per 800 miliardi, quasi 
tutti con le banche (tranne 150 
con i fornitori). Nel 1992 la n-

-" chiesta di : salvataggio, con 
' : l'entrata in gioco della Bil 
^ (Banca di Investimenti Lom-
••>;': barda) nel ruolo di grande 
,: mediatore, con la proposta di .' 
]•;: intervento finanziario garantito l 
, da una convenzione. La quale ' 

prevede che il pool bancario 
trasformi i crediti in azioni (ol-
tre il 50%) per dieci anni. Che 
con tre membri su cinque (gli ' 
altri due spettano alla famiglia ; 
dalle Carbonare) le banche 
diventano determinanti. Che il 
pool di banche, infine, oltre a 

,, consolidare il debito (al 9 per 
, cento fino al 2002), garantisca »; 
;' un canale di finanziamento di •" 
- 200 miliardi (il canale che, nel 
; caso Fisac, si è improwisa-

_ mente inaridito). Ma in realtà • 
osserva il sindacato - le lun-

~/ gaggini burocratiche ' (come • 
f-f nel caso Cameli) hanno agito ; 
:> da concausa nel deteriora- : 
.mento industriale. Anche per 

questo motivo, dice Enrico Mo
roni, è «assolutamente indi-

'.' spensabile» che > il governo 
-•'. prenda decisamente la guida 

della crisi apertasi tra banche e . 
. proprietà. Moroni: «Il sindaca-, 

to chiede che siano garantite • 
la unicità del comparto tessile 

;'. del gruppo e la salvaguardia 
dell'occupazione». Ma ora il ri
schio della «messa in liquida-

•-. zione» pende come una insi- . 
.''. diosa spada di Damocle. «Se le • 
: banche non riaprono subito i 
: canali dell'autollquidanle, la ; 

prospettiva è il disastro». La •' 
'. settimana prossima, quando 
V verranno riconvocate le parti 

al tavolo della task forxe po-
• • trebbe già essere troppo tardi ; 
v perchè • lo ha riconosciuto 
, Borghini - quando un'azienda 

tessile [erma gli impianti, mol-
•__ to difficilmente riesce a recu

perare la sua fetta di mercato, 
che nel frattempo la concor
renza gli ha "soffiato". 

Informatica 
Ovunque 
più tagli 
del previsto 

Informatica a rischio nei primi sei mesi del 1993. Anche Fu
jitsu, il colosso giapponese di computer, ha annuncialo di 
voler tagliare 6.000 posti di lavoro entro l'anno fiscale 1994-
95. La società, che ha già truslerito circa 600 dipendenti 
presso le sue 120 controllate ed altri 800 nel corso dell'anno 
precedente, ha registrato nell'anno fiscale concluso il 31 
marco una perdita netta a livello di gruppo di 32,6 miliardi di 
yen. Quello di Fujitsu è solo l'ultimo caso di una crisi che ' 
sembra non risparmiare neppure quelle società che fino a 
pochi mesi fa vantavano ancora crescite di fatturato a due 
cifre e utili considerevoli. Il peggioramento del trend genera
le del mercato ha cosi indotto le maggiori aziende del setto
re a rivedere in modo sostanziale le previsioni. Recentemen
te Ibm ha annunciato che nel 1993 ridurrà di 50.000 addetti 
la forza lavoro, anziché di 25.000 come indicato in prece- ' 
denza, ridimensionandosi a 250.000 addetti contro i 405.000 
di fine '86. Anche Apple, nonostante i risultati positivi dello 
scorso anno, diminuirà del 16% la propria forza lavoro ta
gliando entro le. fine del mese 2.500 posti su 15.900. In Euro
pa la situazione non è certo più rosea e Siemens-Nixdorf ha 
già annunciato che nel 1993 la perdita resterà prossima ai li
velli dello scorso anno (due mesi fa intendeva dimezzarla). 
Da qui la decisione di ndurre il personale di 4.500 addetti. 
Anche Bull è in grave crisi e continua a restringere la sua ba
se produttiva eliminando 6.500 posti entro la fine del '94, 
quando ava meno di 29.000 addetti senza peraltro ritrovare 
1 equilibrio economico (-10% del latturato nel primo trime
stre '93). Olivetti, malgrado un aumento del fatturato nel pri
mo trimestre del '93 di circa il 5,5%, ridurrà il suo organico di 
1500 unità entro la fine dell'anno. 

Fininvest 
nuovo 

amministratore 
della Sbe 

Fianco Tato, attuale ammi-
Tr»tA m i n u A nistratore delegato della 
I dlO nUOVO Mondadori, è stato nomina

to amministratore delegato 
della Silvio Berlusconi Edito
re (Sbe), la società editoria
le del gruppo Fininvest che 

^ ^ ^ _ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ pubblica, tra gli altri, il setti
manale Sorrisi e Canzoni Tv. 

«In data odierna - 6 scritto in una nota della Fininvest - il con
siglio di amministrazione della Silvio Berlusconi Editore ha 
cooptato, in sostituzione di Amedeo Massari, vice presiden- ' 
te e amministratore delegato della società, dimissionario per 
ragioni personali, Francesco Tato, nominandolo ammini
stratore delegato». La Sbe dovrebbe lanciare presto un'offer
ta pubblica di scambio, già annunciata, sui titoli Mondadori, , 
primo passo per un approdo della stessa Sbe al mercato . 
azionario. La nomina di ieri mette fine alle voci e alle indi
screzioni su chi dei due amministratori avrebbe di fatto gui
dato sul gruppo che dovrebbe poi nascere dalla fusione del
le due società. . • - -

Fidia: 650 
in cassa 
integrazione 
da lunedì 

. Da lunedi prossimo 650 di
pendenti della Fidia, azien- ; 
da farmaceutica di Abano 
Tenne, rimarranno a casa in •"• 
cassa integrazione. Il piano 
di contenimento dei costi, 
strettamente • connesso ai- • 

^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ „ l'ottenimento del regime di : 
. amministrazione • controlla- .; 

la, richiesto al Tribunale civile di Padova, prevede inlatti che -.' 
inservizionmanganosoltanto470dipendenti. , 

Con il passaggio, conferma
to dal Tesoro, della quota 
Bnl detenuta dall'Ina al Te
soro, potrebbe risolversi la ' 
tormentata . vicenda : della 
Tirrena, la compagnia assi
curativa Unita in liquidazio-

^ m ^ ^ ^ _ ^ ne coatta amministrativa a 
line maggio e successiva

mente «salvata» grazie ad un accordo traTesoro. Industria, • 
Ania e Ina. In base al nuovo piano messo a punto (ne han
no discusso il ministro Piero Barucci e il presidente deU'A-
nia, Antonio Longo). al Tesoro confluiranno le partecipa- • 
zioni Ina detenute in Bnl (18,06%) ed Imi (9%). Le due quo- ; 
te saranno trasferite direttamente al Tesoro attraverso una ', 
disposizione da inserire neUa Finanziaria '94: in sostanza, il ' 
Tesoro sarà autorizzato ad emettere titoli di Stato per 864 
miliardi (il controvalore della quota Bnl) riservaU in sotto- '• 
scrizione alla Consap (la concessionaria per le attività pub- : 

bliche Ina), con i quali verrà appunto finanziato l'acquisto :'• 
della quota Bnl in portafoglio all'Ina e che sarà «girata» nel , 
bilancio de'la compagnia pubblica e che garantirà, in ultima 
istanza il «salvataggio» Tirrena 

Tirrena:-
si punta: 

al trasferimento 
quota Ina-Bnl 
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C E R T I F I C A T I DEL T E S O R O IN E U R O S C U D I 

• I C T E sono titoli emessi dallo Stato italiano in ECU e cioè nella valuta della 
Comunità Economica Europea. 

m Capitale e interessi dei C T E sono espressi in ECU ma vengono pagati in lire, in 
base al cambio lira/ECU del secondo giorno lavorativo che precede la loro data di 
scadenza..Per i CTE custoditi nei conti centralizzati della Banca d'Italia, capitali e • 
interessi possono essere pagati anche in ECU. . 

• La durata di questi C T E inizia il 26 luglio 1993 e termina il 26 luglio 1998. 

• L'interesse annuo lordo è dell ' 8 , 25% e viene pagato posticipatamente. 

• Il collocamento avviene tramite procedura d 'asta riservata alle banche e ad altri 
operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della Banca 
d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 2 0 luglio. 

• Il rendimento effettivo dei CTE varia in relazione al prezzo di aggiudicazione; 
nell 'ipotesi di un prezzo diaggiudicazione alla pari il rendimento netto è del 7 ,22% 
annuo effettivo. •. ' '• ' .; 

• 11 prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno comunicati 
dagli organi di stampa. -; -

• Il pagamento del prezzo di aggiudicazione dovrà avvenire il 26 luglio 1993 in 
ECU o in lire in base al cambio del 21 luglio 1993 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è dovuta alcuna 
provvigione.- ' 

11 taglio minimo è di cinquemila ECU. 

Informazioni ulteriori possono essere richieste alla vostra banca. 

* 


